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Un deputato de 
noto avvocato 
rapito 
a Oristano 
per estorsione 
Un dirigente del suo partito che lo ac­
compagnava si è presentato ai carabi­
nieri stravolto raccontando come era 
avvenuto il sequestro: « Solo ora ho 
potuto dare l'allarme altrimenti i ban­
diti mi avrebbero ucciso» - Le prime 
indagini - Enorme impressione - Spes­
so nei processi difensore dei banditi 

CAGLIARI, 15 
Un deputato democristiano, 

l'on. Pietro Riccio, 52 anni, 
sposato con cinque figli, è 
stato sequestrato dal banditi 
Ieri a tarda sera mentre 
rientrava nella sua abitazio­
ne di Oristano dal piccolo 
centro agricolo di Osuni do­
ve aveva presenziato a una 
manifestazione elettorale per 
le amministrative di domeni­
ca, assieme a un altro diri­
gente locale del suo partito, 
Antonello Pala, di 34 anni. 
Quest'ultimo, si è presentato 
all'alba nella caserma del ca­
rabinieri di Oristano per de­
scrivere la meccanica del ra­
pimento. « Prima non potevo 
— ha detto spaventato ai mi­
liti dell'arma — 1 banditi ave­
vano minacciato di uccidermi 
nel caso mi fossi allontanato 
dal posto In cui ero stato la­
sciato. Essi si erano portati 
via l'on. Riccio avvertendo 
che non ero lo 11 bersaglio, 
ma non avrebbero esitato ad 
ammazzarmi se avessi dato 
l'allarme prima dell'alba ». 

Ancora terrorizzato dalla 
brutta avventura, 11 giovane 
dirigente de ha fatto fatica 
a descrivere 1 momenti del 
sequestro. Terminata una riu­
nione nella sede del partito 
e intrattenutisi nelle case di 
amici, lui e l'on. Riccio si 
erano diretti a Oristano ver­
so le 20. 

Ad alcuni chilometri da 
Osunl ecco 1 banditi. Quat­
tro, cinque, sei, dieci. Anto­
nello Pala non sa precisare. 
Ricorda solo che l'on. Riccio 
era stato costretto a blocca­

re la macchina. Non c'era al­
t ra possibilità: ì banditi, con 
mitra e pistole puntate, ap­
parivano decisi a fare fuoco 
se il deputato non si fosse 
fermato all'intimazione di alt. 

« Slamo stati invitati a scen­
dere — precisa il Pala — a 
me hanno legato le mani, tra­
scinandomi nella cunetta e In­
timandomi di non muovermi 
fino all'alba, pena la morte. 

Infine sono risaliti sull'au­
to con l'on. Riccio facendo 
marcia indietro verso 11 pae­
se ». E' certo che non sono 
tornati ad Osunl. I banditi, 
con l'ostaggio, hanno prose­
guito fino a una zona imper­
via delle montagne barbari-
cine. Lo si deduce dal fatto 
che la Citroen dell'on. Ric­
cio è stata ritrovata verso 
le sette di stamane nella cam­
pagna tra Tetl e Austls in 
provincia di Nuoro. 

Una antica 
logica criminale 
L'on. Riccio — che è anche 

un noto penalista sardo e 
ha difeso nella sua lunga 
carriera forense decine e de­
cine di banditi — non avreb­
be mal immaginato che sa­
rebbe caduto vittima egli 
stesso di questa antica logi­
ca criminale. 

Raramente In Sardegna so­
no stati presi avvocati e uo­
mini politici (ad eccezione 
del dirigente repubblicano 
Alberto Maria Saba a Sassa­
ri e della moglie del vicepre­
sidente dell'Assemblea sarda. 

on. Gardu a Nuoro, por ra­
gioni che nello stesso ambien­
te furono ritenute « assur­
de e Insplcgabill»). 

Il deputato de non aveva, 
quindi, mai avuto del sospet­
ti. « Anzi — dicono le due 
figlie che lo avevano cerca­
to per varie ore durante la 
notte nella campagna del-
l'Orlstanese, prima di avverti­
re 1 carabinieri e la polizia — 
aveva anche telefonato a no­
stra madre dopo la manife­
stazione di Osunl per avver­
tirla che sarebbe rientrato 
ad Oristano verso le 23. Pri­
ma doveva visitare alcune 
case di amici del partito ». 

Queste visite erano termi­
nate da 15-20 minuti quando 
l'on. Riccio e l'accompagna­
tore sono Incappati nel bloc­
co stradale preparato dal 
banditi. Dal primi accerta­
menti, risulta agli Inquiren­
ti che 11 parlamentare ha op­
posto una certa resistenza. (Il 
vetro della macchina è rima­
sto infranto durante una 
breve colluttazione), ma si è 
subito arreso, sopraffatto dai 
malviventi e intimorito dalle 
armi splanate. 

Gli uomini che lo hanno 
rapito dovevano aver prepa­
rato Il sequestro nei minimi 
dettagli. 

E' un atto criminale tipico 
della Sardegna Interna? Que­
sto Interrogativo se lo pongo­
no in molti, ritenendo il nuo­
vo episodio di banditismo cla­
moroso e, in larga parte, 
fuori della norma. In realtà, 
non è stato sequestrato solo 
un parlamentare. L'on. Riccio 
— già sindaco di Oristano 

per molti anni e dirigente 
provinciale e regionale de — 
è molto più conosciuto come 
avvocato di grido, almeno 
nell'ambiente dei banditi, e 
come grosso proprietario. La 
sua carriera politica ha avu­
to una svolta nella battaglia 
per la quarta provincia sar­
da a favore della quale si era 
battuto guadagnandosi fi­
nalmente l'elezione a deputa­
to dopo tanti tentativi anda­
ti a vuoto. 

Proveniva da Sedilo, un 
paese dell'alto Oristanese, co­
nosciuto fino dagli Inizi del 
secolo per le sue faide feroci 
e per gli efferati delitti. 

Nessi con 
la professione ? 
L'on. Riccio, come avvoca­

to, è stato sempre tra i più 
richiesti per processi di assas­
sinio, abigeato, sequestri di 
persona. I rapitori potevano 
avere di lui una conoscenza 
minuziosa e non recente. Si 
dirà: ma perché proprio un 
politico e un avvocato? La 
politica non dovrebbe avere 
nessuna incidenza nella sto­
ria. Potrebbero esserci del 
nessi con la professione di av­
vocato, col ruolo spesso cen­
trale nei processi relativi al 
più clamorosi episodi di cri­
minalità. Potrebbe anche trat­
tarsi di un caso anche slegato 
dalla matrice tradizionale del 
banditismo. 

G i u s e p p e P o d d a L'on. Pietro Riccio, Il deputato de rapito 

Pertini in 
Sardegna 

II ministro dell'Interno. 
! Oui. e della Pubblica Amm:-' 

nistrazionc. Costimi, appena 
avuta notìzia del rapimento 
dell'on. Pietro Riccio si sono 
recati dal presidente della 
Camera, on, Pettini, por ma­
nifestargli il profondo rincre­
scimento del governo ed assi-

j curarlo che è in corso il mas-
j Simo sforzo da parte di tutte 
J le forze dell'ordine al fine di 

liberare il deputato e perse-
fruire i resoonsab:!j che. con 
il loro operato, '(hanno uri­
che reso oltracciò al Parla­
mento >>, 

Pertini, che ha espresso 
« sdegno e condanna » per 
questo crrave episodio di cri­
minalità e inquietante epi­
sodio di criminalità, è parti­
to in serata per la Sardegna 
con un aereo speciale, insie­
me al ministro Cossijw. al 
capogruppo dei deputati d.c. 
Piccoli ed al sottosegretario 
all'Interno on, Zambcrletti. 

« Sdegno e sgomento » per 
l'atto di banditismo, che of­
fende anche «la dignità e la 
sovranità della rappresentan­
za democraticamente eletta di 
tut to il popolo italiano», so­
no stati manifestati dalla se­
greteria della DC. 

VERCELLI — Il corpo di una delle vittime della strage viene trasportato alla medicina legale 

|Vercelli sconvolta dalla strage 

I Nessuno riesce a capire 
perché tanta efferatezza 

i Orrore e dolore — Una presa di posizione della Giunta comu­
nale — Le condoglianze ai parenti — Impressione ovunque 

Dal nostro corrispondente 
"i VERCELLI, 15. 
% Vercelli continua ad essere 
: aotto choc dopo l 'agghiai 
• d a n t e carneficina di cui sono 
rimaste vittime le famiglie 
Graneris e Zambon. La gen-

. te si interroga. Ne parla. Leg-
'.gè 1 giornali. Li commenta. 
Ascolta la radio e vede la te­
levisione. Cerca una spiega­
zione logica, umana: tenta 
di definire possibilmente una 

. Padre e figlio 
torturati a morte 

a New York 
f NEW YORK, 15 

t i ' Un uomo di 80 anni è 
• t a to percosso a mor t e e 

. s u o tiglio, di 50 anni , è 
. s ta to più volte us t ionato 
con s igaret te da due rapi­
na to r i che li avevano t enu t i . 

f in ostaggio per 46 ore nel | 
i l o ro a p p a r t a m e n t o e cerca-
invano di impossessarsi del 
; loro denaro . 

[i La polizia ha precisato 
' c h e 1 due malviventi , mer-
ìcoledi scorso, si erano in-
f t rodot t l n e l l ' a p p a r t a m e n t o 
:di J o h n w i l d m a n n , e di suo 
["figlio, Mat thew, nel quar­
t i e r e di Manha t t an e 11 ave-
t vano imbavagliat i e legati a 
' d u e sedie, men t re metteva-
[no a soqquadro la casa. 
[>- I r r i t a t i per avere trovato 
^solamente 55 dollari In con­
s tan t i , I due rapinator i han-
i n o to r tu ra to le loro vitti-
f ine sino a quando Mat thew 
fha acconsenti to ad accorai-
bpagna re uno dei band i t i 
[ ne l l a banca in cui teneva 
1 depos i ta t i tu t t i 1 r i sparmi 
del la famiglia. 3.995 dollar i 
U mil ioni e 800.000 l i re) . 

realta del fatti, che possa 
dare una « ragione » di come 
sia stato possibile giungere 
a tanta efferatezza; come si 
sia potuto studiare un plano 
— perché di piano si tratta, 
ormai non ci sono dubbi — 
cosi crudele, e condurlo a 
termine, poi, con una ag­
ghiacciante freddezza, 

La gente è sconvolta. Ver­
celli è una città di provincia. 
Una città dove esistono gros­
si problemi per quanto ri­
guarda Il lavoro. L'attenzione 
della gente, In questi giorni, 
era tutta concentrata in que­
sta direzione, nel tentativo 
di respingere l'attacco al li­
velli occupazionali. Ora l'at­
tenzione si è spezzata e l'In­
teresse della cittadinanza si 
è dovuto spostare verso un 
episodio Incredibile e alluci­
nante. 

Nei negozi e per la strada 
non si parla che del «fat­
taccio»; ci si chiede come 
mal una ragazza di 18 anni, 
benvoluta dal genitori, che 
aveva appena terminato gli 
studi al Liceo artistico della 
nostra città, alla quale si 
prospettava una vita felice 
di sposa, abbia potuto pen­
sare o comunque « essere 
presente » all'uccisione di 
tutti I suol cari: padre, ma­
dre, fratello, nonno e nonna. 
Ad un massacro che nella 
storia della criminalità non 
ha, negli ultimi anni, molti 
altri termini di paragone. 

La famiglia Graneris — lo 
abbiamo scritto — era sem­
pre apparsa molto unita. 
C'era affiatamento completo 
tra I suoi componenti, oltre 
che affetto profondo. Il pa­
dre e la madre gestivano un 
negozio di gommista molto 
avviato In Corso Piume. I fi­
gli lo frequentavano nelle 
ore libere. Per 11 figlio Pao­
lo, poi. era un punto d'ono­
re alutare 1 genitori. I mesi 
di vacanza li trascorreva In­
fatti nel negozio. Il padre 
esponeva con grande orgo­
glio 1 quadri della figlia nel­
la vetrina. Negli ultimi mesi, 
però, 1 rapporti tra la ragaz­
za e 1 genitori si erano In­
crinati per via del legame 
che si era stabilito tra Do-
retta e Guido Badinl. Scre­
zi che vertevano sul matri­

monio, le sue modalità ma 
che ben presto erano stati 
superati. 

E allora perché Doretta ha 
agito come ha agito? Tutto 
porta a pensare che ella ab­
bia avuto una parte decisiva 
nella vicenda, anche se non 
ha ancora confessato appie­
no. Voleva l'eredità e i soldi 
dei genitori; voleva diventa­
re lei padrona della villetta 
dove abitavano 1 Graneris e 
gli Zambon? Ma come aveva 
potuto pensare di ottenere 
tutto questo con una strage? 

Vercelli, nel suo giudizio, è 
serena come sempre, come 
sempre equanime: non chie­
de pene di morte, non chiede 
altre vittime da aggiungere 
alle cinque. Chiede solo giu­
stizia, che la vicenda sia 
chiarita fino in fondo e che 
1 colpevoli paghino. 

La Giunta comunale, ren­
dendosi interprete di questi 
sentimenti, ha emanato un 
comunicato in cui è detto: 
« Un delitto di incredibile ef­
feratezza ha stroncato la vi­
ta di un Intero nucleo fa­
miliare — cinque persone, di 
cui un ragazzo di 13 anni — 
destando in tut ta l'opinione 
pubblica di Vercelli senti­
menti di profondo sgomento 
e raccapriccio. Un delitto 
che, dalle prime Indagini, 
non trova una motivazione e 
che. proprio per questo, ac­
cresce i motivi di orrore. Ci 
troviamo di fronte a un caso 
di delitto gratuito. Ormai di­
ventato oggetto di consumo, 
che può trovare le sue ra­
dici soltanto nella follia o 
nella bestialità criminale. Un 
delitto che non ha riscontri 
nella storia recente ed an­
tica di Vercelli, che pure è 
stata teatro di vicende e si­
tuazioni difficili e tragiche 
che hanno lacerato In pro­
fondità 11 suo tessuto so­
ciale ». 

«La Giunta municipale — 
conclude 11 comunicato — at­
tonita di fronte alla mostruo­
sità del delitto, fa propri 1 
sentimenti di turbamento 
che hanno sconvolto la citta­
dinanza ed esprime 11 suo 
cordoglio al parenti delle vit­
time ». 

Francesco Leale 

Figlia, fidanzato e amico avevano preparato da tempo un folle piano 

Una strage per i soldi di famiglia 
Dalle ancora confuse confessioni si delineano i ruoli del terzetto - Lei che voleva tutto il patrimonio; lui, il giovane fascistoide maniaco di armi; 
l'altro, un killer allevato negli ambienti delle violenze nere - Altri due fermi nel pomeriggio di ieri - Il massacro opera di una vera e propria banda? 

Dal nostro inviato 
VERCELLI, 15 

Non tutto è ancora chiaro 
nella strage di via Martiri 
del lager, ma 1 fatti che si 
stanno accertando in que­
ste ore appaiono anche più 
crudeli e ripugnanti, nella 
loro meccanica, di quanto 
si fosse pensato in un pri­
mo momento. Il massacro è 
stato freddamente premedi­
tato, eseguito con gelida de­
terminazione, sorprendendo 
le cinque vittime che ave­
vano accolto in casa, sicu­
ramente con gioia, coloro 
che dovevano poi trasfor­
marsi nel loro spietati as­
sassini. 

Doretta Graneris — figlia 
18enne di Sergio e Itala Gra­
neris, sorella del 13enne Pao­
lo, nipote di Komolo e Mar­
gherita Zambon. 1 cinque 
uccisi a revolverate — era 
presente, Insieme a altre 
due persone, quando 1 suoi 
familiari sono stati ammaz­
zati. Lo ha ammesso. « CI 
sono dichiarazioni In questo 
senso della ragazza » ha det­
to oggi il procuratore della 
Repubblica, dr. Flavio Toni-
nelll. E- una confessione? Il 
magistrato ha risposto di 
no, che non ci sono confes­
sioni, Invitando alla caute­
la. Doretta Graneris ha 
partecipato materialmente 
all'eccidio sparando sul suol 
congiunti? «Non si può di­
re, per ora, chi ha sparato. 
Non vogliamo ancora parla­
re di una soluzione del ca­
so. Ma abbiamo elementi 
che ci consentono di muo­
verci in una precisa dire­
zione ». 

Nella stanza della strage 
si trovava anche il fidan­
zato della ragazza, 11 nova­
rese Guido Badinl, e c'era 
pure una terza persona di 
cui 11 procuratore della Re­
pubblica non ha fatto 11 no­
me. Il magistrato ha però 
confermato che 1 fermati so­
no tre, e il terzo è un giova­
ne di Trecate, Antonio 
D'Ella, di 19 anni, anche lui, 
come 11 Badinl, ben noto ne­
gli ambienti dell'estrema de­
stra e frequentatore di sedi 
fasciste. 

Conosciuto col nomignolo 
di « caparossa » per il colore 
del suol capelli, il D'Ella è 
pregiudicato per furto ed é 
considerato uno specialista 
nello scasslnamento delle 
casseforti. 

Gioco a 
scaricabarile 

Il riserbo del procuratore 
della Repubblica, la sua pru­
denza sembrano avere due 
motivazioni. La prima è che 
l'Indagine è ancora In corso 
e che altre persone potreb­
bero risultare in qualche mo­
do coinvolte nell'atroce vi­
cenda. L'altra è che fra 1 tre 
autori del bestiale massacro 
è probabilmente Iniziato un 
drammatico gioco a scarica­
barile: ognuno accusa gli 
altri, forse per alleggerire le 
proprie responsabilità di 
fronte alla giustizia. Anni fa 
accadde qualcosa di slmile 
con la vicenda del coniugi 
Bebawl, egiziani, ciascuno 
del quali Indicava l'altro co­
me responsabile dell'uccisio­
ne di un giovane studente. 
Furono entrambi assolti per 
Insufficienza di prove e si 
resero uccel di bosco, ma é 
assai improbabile che la 
strage di Vercelli possa ave­
re lo stesso Infelice esito sul 
piano dell'accertamento det­
te responsabilità. Doretta 
Graneris, il Badinl e 11 
D'Elia sono stati sottoposti 
alla prova del guanto di pa­
raffina e l'esito del test — 
atteso nel prossimi giorni — 
potrebbe rivelarsi di grande 
utilità. 

Quel che è certo, è che 
Doretta ha cominciato a 
« cantare » mettendo nel guai 
i suol compari. Ritenuta non 
molto Intelligente ma deci­
sa, fredda, la ragazza viene 
indicata come la « mente » 
che avrebbe partorito lo spa­
ventoso delitto. 

I moventi potrebbero esse-

Doretta Graneris 

Guido Badinl Antonio D'Ella 

re molti, anche se nessun 
movente, come è ovvio, può 
spiegare la disumana fero­
cia degli assassini. Si parla 
di « Interessi ». un termine 
certo troppo eufemistico per 
Indicare la truce determina­
zione di liquidare tut ta la 
famiglia Graneris per impa­
dronirsi del suol non grandi 
averi. Restando l'unico mem­
bro vivente della famiglia, 
Doretta avrebbe ereditato 
tutto, dalla villetta situata 
alla periferia di Vercelli allo 
avviato negozio di gommista 
del padre, In corso Fiume, al 
risparmi, a qualche gioiello. 
E non si trovano parole per 
commentare questo orrendo 
« progetto ». 

Secondo altri, Doretta sa­
rebbe stata spinta anche 
dalla volontà di « vendicar­
si » dell'n Incomprensione » 
del genitori. E' difficile dire 
se questa ipotesi abbia qual­

che fondamento. Certo è che 
i Graneris, pur soffrendo 
per l 'allontanamento di Do­
retta che due mesi fa ave­
va lasciato l'abitazione pa­
terna per andare a vivere a 
Novara col Badinl, avevano 
fatto l'Impossibile per ricon­
ciliarsi con la figlia, col­
mandola anche di regali. 
Forse credevano di esserci 
riusciti, se è vero che la ra­
gazza e 11 Badinl, in questi 
ultimi tempi, erano stati vi­
sti più volte nella villetta 
del Graneris. Forse ne erano 
pienamente convinti, l'altra 
sera, quando hanno aperto 
la porta a Doretta e agli 
uomini che erano con lei. 

Come è stata compiuta la 
strage? Come vi si è giunti? 

j Qui bisogna rifarsi alle in­
discrezioni, alle voci, anche 
se la loro attendibilità sem­
bra certa. Da tempo la gio­
vane Graneris e il suo ami-

Una parola a sproposito 
Forse non era tanto < eman­

cipata », una parola che è sta­
ta ispesso, a torto, ripetuta e 
sulla stampa e alla radio per 
Qoretta Graneris. Queste fu-
glie da casa, queste smanie di 
indipendenza coi mobili pa­
pati da papà: il motoscafo 
ancorato sul lago Viperino pa­
gato da papà; la roulotte, lus­
suosa, pagata da papà e il 
matrimonio « come mi pare >, 
ma sempre con tanto di ar-
gent prelevato dal conto di 
famiglia, non sono emanci­
pazione. 

Emancipazione, anche per 
un giovane di diciotto anni, 

è sopraUMo senno della re­
sponsabilità, scrupoloso senso 
del dovere, giusto esercizio dei 
propri diritti; vuol dire so­
pratutto rispetto di sé e degli 
altri, ricerca di un sistema 
di valori a cui ancorare la 
propria esperienza e il proprio 
« destino ». L'anarchia di offni 
affetto, la prepotenza, la ri­
bellione cieca non hanno nulla 
a che vedere né con qualsiasi 
tipo di emancipazione né con 
qualsiasi livello di mafiirità, 
che sono valori profondi, dif­
ficili conquiste, sui quali nes­
suno ha il diritto di equivoca­
re. 

co. il Badini, pensavano al 
delitto. Avevano però biso­
gno di qualcuno che 11 alu­
tasse a compiere 11 non fa­
cile «lavoro» dì assassinare 
rapidamente, e senza lascia­
re tracce compromettenti, 
cinque persone. Pare che 
avessero preso contatto con 
due persone di Trecate, Giu­
lio Marsigliese di vent'anni, 
e il trentenne Antonio Co-
riolani. che avevano rifiuta­
to. Poi. nella terribile vicen­
da di morte, compare il no­
me del D'Elia. Giovedì 13, 
la Doretta, 11 Badinl e il 
D'Elia vanno ad Arese con 
un'auto, una 500 rossa affia­
tata all'ACI di Novara, e da­
vanti allo stabilimento della 
Alfa Romeo rubano una 
Simca 1300 che sarebbe ri­
sultata Intestata all'operalo 
Mario Costantino, abitante a 
Cornaredo. 

La meccanica 
del delitto 

Sempre stando alle indi­
screzioni, 1 tre raggiungono 
Vercelli, lasciano la «500» 
all'estrema periferia della 
città, in una zona appartata 
lungo la strada per Casale — 
all'altezza dello stabilimento 
Cornunghia — e con la «Sim­
ca » raggiungono la villetta 
del Graneris. 

L'ora della strage viene 
collocata tra le 21 e le 22, 
perchè alle 22 qualcuno af­
ferma di aver visto 11 grup­
petto uscire dalla casa di via 
Martiri dei lager e salire sul­
l'auto. Cosa sia accaduto 
nell'abitazione dei Graneris 
ancora non si sa con preci­
sione. Ma vale la pena di 
riferire alcuni particolari re­
si noti dal procuratore della 
Repubblica. Aveva subito 
colpito gli inquirenti — ha 
detto il dottor Tonlnelll — 
l'atteggiamento tranquillo, 
quasi sereno, dei due uomini 
trovati uccisi sulle sedie, e 
in contrasto con questo il 
fatto che i corpi delle due 
donne si trovavano sotto 11 
tavolo, come in un disperato 
tentativo di salvezza. Anche 
il ragazzo sembrava esser 
stato colpito mentre cercava 
di sottrarsi al massacro. Ap­
pariva evidente che Sergio 
Graneris e suo suocero, ucci­
si per primi, erano stati col­
ti di sorpresa da qualcuno di 
cui non sospettavano mini­
mamente e che fino a quel 
momento era stato accanto 
a loro nella stanza. Tutti 
poi erano colpiti al capo, e 
anche questo significava che 
chi aveva sparato voleva es­
ser certo di non lasciare del 
testimoni: certamente, dun­
que, lp conoscevano. 

Compiuto l'eccidio, Doretta 
e 1 suol spietati accoliti so­
no tornati sul luogo dove 
avevano lasciato la «500». e 
Il hanno dato alle fiamme la 
« Simca » per distruggere al­
tre possibili prove a loro ca­
rico. Poi sono partiti per 
Novara. Strada facendo, han­
no gettato le pistole della 
strage, una nel fiume Sesia, 
l'altra in mezzo ai campi. 
Queste armi, entrambe di 
calibro 7,65, non sono anco­
ra state trovate e, secondo 
le dichiarazioni degli inqui­
renti, finora non si é accer­
tato con quante pistole sia 
stato compiuto 11 massacro 

A dare la prova della col­
pevolezza del Badinl, sareb­
be stato un bossolo, trovato 
sul sedile della «Ford Escort» 
di proprietà del giovane. Il 
bossolo apparteneva a un 
proiettile esploso qualche 
giorno prima della strage 
dal Badinl, che si teneva In 
costante esercizio con le ar­
mi. Il fatto che il colpo fos­
se partito — come avrebbe 
stabilito la polizia scientifi­
ca — da una delle pistole 
usate dagli assassini, ha con­
fermato la colpevolezza del 
ragioniere novarese. Costui 
è stato interrogato anche 
oggi. Quando è stato porta­
to in questura Indossava un 
giaccone verde di panno. Chi 
gli è stato vicino, lo ha vi­
sto spaventato, col volto du­
ro, reso stranamente mobile 
da un tic nervoso. Al passare 
del funzionari e dei gradua­

ti di polizia s'inchinava con 
aria ossequiosa. 

Del Badinl, oltre la sua 
simpatia per 1 fascisti — si 
dice anche che abbia fatto 
parte della « Giovane Ita­
lia » — sono note lu mania 
per le armi e la passione per 
le auto potenti. Un hobby 
piuttosto costoso, soprattut­
to per un impiegato che in 
questo periodo era anche 
senza lavoro. 

I Nonostante le scarse dispo-
| nlbllltà economiche ipare los-
| se soltanto proprietario di una 
t villetta lasciatagli da! geni­

tori) amava i ristoranti co­
stosi di piazza Cavour a No­
vara e ci teneva a mantenere 
aggiornata la sua collezione 
d'armi. 

Forse solo i prossimi giorni 
potranno dire chi ha vera­
mente svolto il ruolo princi­
pale nel mettere a punto il 
programma dell'agghmecian-
te strage che ha sconvolto la 
opinione pubblica vercellese. 

Forse molte cose potrà spie­
garle lo psichiatra. E' signi­
ficativa una frase pronuncia­
ta dal procuratore della Re­
pubblica. Tonlnelll: «Abbia­
mo subito puntato sulla ra­
gazza perché ci slamo resi 
conto che doveva essere il 
punto più debole ». Forse non 
tutti gli altri anelli dell'orri­
bile catena sono già stati in­
dividuati. Gli accertamenti 
continuano, potrebbero esser­
ci sorprese. Finora 1 fermi 
della Graneris, del Badini e 
del D'Elia non sono stati 
trasformati in ordini di cat­
tura, anche se, a questo 
punto, ciò sembra avere un 
significato puramente proce­
durale. Il provvedimento di 
fermo è stato però adottato, 
nel pomeriggio di oggi, an­
che nel confronti del Marsi-

• gliese e del Corcolané per 
i chiarire la loro posizione. I 
I due. che non hanno un'occu-
| pazione ben definita e pare 
I siano amici del D'Elia, sono 

stati accompagnati alia que­
stura di Vercelli. La strage 

I potrebbe essere stata opera 
1 di una vera e propria ban-
. da? E' una eventualità che 
I non viene scartata: cail come 
J non si può escludere a prio­

ri che gli assassini fossero 
i drogati. 
! I funerali delle cinque vitti-
! me si svolgeranno alle 13,30 
[ di lunedi. 

Pier Giorgio Beiti 

Arrestati 
a Roma due 

di « Ordine nero » 
I fratelli Euro e Marco Ca­

stori, rispettivamente di 19 e 
di 22, anni, già Implicati nelle 
indagini sugi! attentati com­
piuti da «Ordine nero» nella 
primavera del 1974, sono sta­
ti arrestati a Roma dai fun­
zionari dell'ufficio politico 
che li avevano denunciati al­
la Procura della Repubblica 
per rieV'tHuzlone del partito 
i'ascisUi. 

I due. dopo una .serie di 
quattordici attentati in Emi­
lia. Toscana e Umbria, tra 
marzo e maggio del 1974. ri­
vendicati da « Ordine nero ». 
erano stati colpiti da ordine 
di cattura ed erano espatria­
ti In Svizzera. Arrestati dopo 
alcuni mesi dalla polizia el­
vetica, erano stati consegna­
ti alle autorità di polizia ita­
liane. 

Amministrazione 

della Provincia di Perugia 

A breve scadenza saranno indette, col me­
todo di cui all'art 73, lettera e), del R.D. 23 
maggio 1924, n. 827, e con la procedura pre­
vista dai successivi articoli 76 e 89, lette­
ra a), le sottonotate licitazioni private per gli 
importi a base d'asta a fianco indicati (I.V.A. 
a carico dell'Amministrazione Provinciale): 

1) Lavori di ampliamento e di sistemazio­
ne dell'ala Nord-Ovest vecchio edificio dello 
Istituto Tecnico Agrario « Augusto Ciuffelli » 
di Todi L. 43.847.224 

2) Lavori di costruzione della nuova sede 
per il Centro dell'Infanzia, in Perugia, locali­
tà S. Margherita L. 120.000.000 

Coloro che desiderano essere invitati a 
partecipare alle gare suddette, dovranno ri­
chiederlo con apposita istanza in bollo entro 
dieci giorni dalla data di pubblicazione del pre­
sente avviso. 

IL PRES1DKNTE 
(Vinci Grossi) 

A.S.N.U. - Firenze 
Via Baccio da Montslupo. 50 

VENDE I SEGUENTI VEICOLI: 
2 OM-Lupetto ribaltabile, cabina 4 posti, anno 1960 
1 FIAT 6G2 multlbenna cassoni 3 me, anno 1965 
1 FIAT 642 multlbenna cassoni 6 me, anno 1959 
1 OM-TIgro compassione rifiuti MACCHI 13 me, anno 1963 
Cassoni multlbenna 6 me. • 3 me. 

Informazioni al telefoni 780907/,780246 


